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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dal monopolio RAI 
al monopolio 
di Berlusconi? 
di LUCA TAVOLINI 
| A NOTIZIA dell'avvenuto 
*"* assorbimento della rete 
televisiva «Italia Uno» di Edi­
lio Rusconi da parte del «Cana­
le Cinque» di Silvio Berlusconi, 
della conseguente creazione 
da parte di quest'ultimo di un' 
altra rete nazionale televisiva 
denominata «Canale Dieci* e 
dell'accordo con il «Giornale* 
di Indro Montanelli che do­
vrebbe gestire la parte infor­
mativa del nuovo «Canale», è 
di portata tale da meritare la 
massima attenzione. Nel cao­
tico campo dell'emittenza te­
levisiva privata si sta superan­
do la fase che era stata defini­
ta oligopolistica (dominio di 
pochi) per avviarsi a una fase 
di tipo monopolistico (dominio 
di uno solo). Il Berlusconi — 
oltre a costruire intieri quar­
tieri di Milano — è radicato 
nell'industria editoriale, in 

auanto detiene un buon terzo 
elle azioni del «Giornale» 

montanelliano. L'integrazione 
e la concentrazione tra i diver­
si settori delle comunicazioni 
di massa procedono dunque 
con rapidità, nella più totale 
assenza di un quadro legislati­
vo. Ora, qui non si tratta del 
commercio dei bruscolini, ma 
di potentissimi strumenti dai 
quali dipendono in larga misu­
ra la cultura del Paese e gli 
orientamenti dei cittadini. 

Primo. Queste reti nazionali 
non svolgono alcuna attività 
produttiva e culturale degna 
di questo nome. Esse si limita­
no a riversare sull'Italia fiumi 
di film, telefilm e programmi 
comprati a caro prezzo negli 
USA, nonché di cartoni anima-
ti acquieti in Giappone • de* 
stinati al rincreiimmeoto di 
massa delle nuove leve. Il solo 
contributo «originale» è dato 
da qualche spruzzata di cipria 
di Tortora e da qualche quiz di 
Bongiorno. Il nostro paese di­
venta cosi sempre più terra di 
conquista, un vero e proprio 
mercato coloniale. Nessuno 
pensa, per carità, di impedire 
ai nostri connazionali la visio­
ne di Dallas o di Happy days. 
Ma intendiamo batterci con o-
gni energia contro la condanna 
a una visione «esclusiva* di 
Dallas e affini. Le forze della 
politica e della cultura italia­
ne intendono assistere passi­
vamente al continuo degrado 
del flusso complessivo di co­
municazione e di spettacolo, 
con un servizio pubblico tele­
visivo trascinato in una corsa 
al peggio, per — si dice — 
•reggere la concorrenza»? 

Secondo. Nonostante tutto, 
finora, un settore niente affat­
to trascurabile di emittenza 
privata indipendente è riuscito 
a resistere, sostenuto da una 
pubblicità locale che si è rive­
lata una risorsa superiore alle 
previsioni Nell'emittenza pri­
vata lavorano molte migliaia 
di persone, per lo più giovani, 
che si stanno formando una 
professionalità, sia pure in 
condizioni di diffìcile preca­
rietà. Questa emittenza priva­
ta indipendente svolge un ruo­
lo interessante sul piano del 
pluralismo informativo (è la 
sola che, almeno in un certo 
numero di casi, fa ancora in­
formazione), del riferimento 
alla vita locale, alle istituzio­
ni, alla cultura, allo sport delle 
diverse città e regioni Questa 
è del resto l'unica ragione per 
cui la Corte costituzionale ha 
autorizzato l'esistenza di un'e­
mittenza privata in Italia. O si 
difende tutto questo, o altri­
menti con restendersi e la pre-
variazione delle grandi reti (i 
cosiddetti «networks») le emit­
tenti locali finiscono col tra­
sformarsi una dopo l'altra in 
puri e semplici terminali di 
programmi, palinsesti, pubbli­
cità decisi e messi insieme al­
trove (neanche in Italia, ma 
per lo più negli USA). Le ini­
ziative autonome vengono in­
tanto strozzate anche col ra­

strellamento delle risorse pub­
blicitarie. Il gruppo Berlusco­
ni-Rusconi assorbe già quasi il 
70% di tutta la pubblicità che 
va al settore privato. Ed espli­
cita intenzione del «Canale 10» 
è proprio quella di mietere an­
che nel campo della pubblicità 
locale. Avremo cosi, tra l'al­
tro, migliaia di disoccupati in 
più. 

Terzo. L'assenza di ogni re­
golamentazione determina u-
n'assurda e folle corsa al rial­
zo dei prezzi. Siamo l'unico 
paese al mondo che si presenta 
sui mercati internazionali fa­
cendo concorrenza a se stesso, 
con quale pacchia per i produt­
tori (soprattutto americani) di 
programmi, e con quale paral­
lelo disastro per la nostra bi­
lancia dei pagamenti, è facile 
immaginare. È di ieri la noti­
zia che l'Italia (cioè la Rai, 
cioè gli utenti) pagherà per far 
vedere le prossime Olimpiadi 
il triplo di quanto pagheranno 
gli altri grandi paesi europei, e 
ciò perché i «big» dell'emitten­
za privata si sono «messi in 
mezzo». I rigorosi difensori go­
vernativi della nostra moneta 
assistono immobili e impavidi. 

Lasciare che le cose vadano 
avanti cosi è insensato. Atten­
dere per legiferare che la si­
tuazione si consolidi ulterior­
mente — cosi come hanno fat­
to finora i partiti governativi 
nessuno escluso — vuol dire o-
perare scientemente a vantag­
gio di ristretti gruppi che stan­
no spregiudicatamente agendo 
in condizione di a-legalità. Se 
questi gruppi dispongono dav­
vero delle immense somme di 
danaro che vanno profondendo 
per assicurarsi posizioni di 
monopolio, è cosa che i mini­
stri competenti potranno asso­
dare, se lo vorranno. Staremo 
comunque con gli occhi aperti 
perché non vengano violate né 
le sentenze della Corte costitu­
zionale né le leggi vigenti, in 
attesa che se ne facciano di 
nuove. Le leggi vigenti, per e-
sempio, escludono tassativa­
mente le interconnessioni via 
etere su scala nazionale e in­
terregionale. Ove il neo-con­
fermato mi n istro Gaspari — 
distratto forse da vicende di 
USL abruzzesi — o i funzionari 
del suo ministero dovessero 
•lasciar correre» su questo ter­
reno, è chiaro che manchereb­
bero ai loro doveri d'ufficio. 

Ma il neo-confermato mini­
stro democristiano Remo Ga­
spari è colui il quale aveva 
promesso la legge di regola­
mentazione del sistema televi­
sivo per il Natale dell'anno 
scorso. Adesso Natale è di nuo­
vo alle porte: crediamo che ci 
sia di che vergognarsi Per 
quanto ci riguarda, non siamo 
stati e non stiamo con le mani 
in mano. L'«iter» legislativo di 
iniziativa parlamentare è av­
viato, pur in assenza di un 
qualsiasi progetto governati­
vo. Giovedì 16 dicembre i 
gruppi parlamentari comuni­
sti della Camera e del Senato 
terranno pubblica assemblea 
per ribadire l'impegno politico 
del nostro partito di arrivare a 
una giusta e buona legge. All' 
assemblea dei gruppi comuni­
sti sono invitati — e quindi po­
tranno dire il proprio parere e 
chiarire le proprie intenzioni 
— uomini di governo, rappre­
sentanti ed esperti di partiti 
politici, dirigenti del pubblico 
servizio radiotelevisivo, espo­
nenti delle emittenti private 
grandi e piccole e delle loro 
associazioni, personalità della 
cultura. Vogliamo augurarci 
che non si continui a girare in­
torno alle parole e che ciascu­
no si assuma davvero le pro­
prie responsabilità. Non si era 
parlato di «grandi riforme isti­
tuzionali»? Bene, eccone una. 

Fanfani rinvia la nomina dei sottosegretari 

La virata a destra del governo 
crea disagio anche in DC e PSI 
L'attacco si concentra sul salario 

De Michelis accusa la DC di propositi conservatori. Martelli si schiera con De Mita 
verso il nuovo gabinetto e la segreteria democristiana - Perplessità nella sinistra de 

ROMA — Fanfani vola stamane a Co­
penaghen, per la riunione dei Capi di 
Stato e di governo della CEE, lasciando­
si per due giorni alle spalle una situazio­
ne politica ancora effervescente, soprat­
tutto tra i ranghi dei partiti della mag­
gioranza. Non si tratta solo dello scon­
tento «fisiologico» che segue di solito olla 
formazione dei governi, e che è abitual­
mente alimentato dai candidati mini­
steriali delusi. E nemmeno soltanto del­
le manovre che si intrecciano in queste 
ore attorno alla torta dei sottosegretari, 
ancora da spartire con i metodi già se­
guiti per i ministri. E proprio la soluzio­
ne politica data alla crisi di governo che 
appare inadeguata e aleatoria perfino a 
esponenti di spicco della nuova maggio­
ranza; mentre il modo in cui si è arrivati 
alla composizione del governo ha provo­
cato seri contraccolpi principalmente 
nella DC e nel PSI. 

Il quinto gabinetto Fanfani si delinea 
fin d ora come un ennesimo campo di 

battaglia, su cui la DC si è però già con-

auistaia le posizioni di maggior forza. I 
ingenti democristiani non fanno mi­

stero di considerare la «seconda bozza» 
di programma, sulla cui base è nato il 
governo, come un espediente per otte­
nere l'assenso dei partner al varo del ga­
binetto. Ma le scelte di politica econo­
mica della DC restano quelle — di netto 
segno confindustriale — che caratteriz­
zavano la prima stesura del memoran­
dum Fanfani: e quelle scelte la DC si 
accinge a far valere nei prossimi mesi. 

Le dichiarazioni che il ministro socia­
lista De Michelis ha reso a Rassegna 
sindacale chiariscono che anche nel PSI 
si considera questo esecutivo come «un 
governo d'armistizio» in attesa di uno 
scontro decisivo, sociale e politico. De 
Michelis ammette infatti che il primo 
memorandum Fanfani, così come le nu­
merose prese di posizione di De Mita, 
indicano l'emergere nella DC di una li­
nea -che non vuole basarsi sul costrut­

tivo confronto e consenso tra le parti 
sociali, ma vuole raggiungere il risulta­
to del necessario aggiustamento attra­
verso uno scontro che modifichi in sen­
so conservatore gli equilibri raggiunti 
in questi anni*. Ma quale ruolo intende 
giocare il PSI se a questo si arriverà? O, 
ancora prima, come si muoverà per cer­
care di evitarlo? 

È su questo punto cruciale che il PSI 
appare incrinato. E questa divisione si 
traduce immediatamente in un indebo­
limento socialista che, per converso, au­
menta il potere contrattuale di De Mita 
nella maggioranza. Non si tratta di illa­
zioni. Basta mettere a confronto ancora 
alcune dichiarazioni di De Michelis con 
un'intervista di Claudio Martelli a Epo­
ca. 

Il ministro delle Partecipazioni statali 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Vogliono sconfiggere i progetti padronali e chiedono lavoro 

Oggi a Torino per manifestare 
cassintegrati da tutta Italia 

La marcia dei metalmeccanici partirà davanti agli uffici della direzione Fiat - Trentini 
unità tra occupati e disoccupati anche attraverso le rivendicazioni contrattuali 

Dal nostro inviato 
TORINO — I lavoratori me­
talmeccanici in cassa inte­
grazione, provenienti da tut­
ta Italia, saranno oggi a To­
rino, due anni dopo la lunga 
lotta dei trentacinque giorni 
alla Fiat. L'accordo che con­
cluse quel memorabile scon­
tro, vissuto come una scon­
fitta, è disatteso oggi dal pa­
drone, cosi come.in decine di 
altre fabbriche. È un padro­
ne che guida l'offensiva della 
Confindustria, nega il rien­
tro in fabbrica dei sospesi, ri­
fiuta le trattative sui con­
tratti, disdetta l'intesa sulla 
scala mobile, invoca un go­
verno autoritario. La marcia 
dei lavoratori cassintegrati, 
espulsi dal processo produt­

tivo, pagati con i soldi dello 
Stato (1660 miliardi di lire 
per circa 338 milioni di ore 
solo nel 1981), partirà oggi 
proprio dalla strada dove so­
no gli uffici di Agnelli, corso 
Marconi, per raggiungere 
piazza Castello dove parlerà 
il segretario della FLM Pio 
Galli. Con loro saranno i me­
talmeccanici piemontesi in 
lotta e delegazioni di tutte le 
fabbriche Fiat dove pure è 
stato indetto per oggi uno 
sciopero nazionale. 

Lanciano un messaggio di 
lotta e di unità. È stato que­
sto il tema che ha dominato 
ieri una giornata di discus­
sione tra rappresentanze dei 
cassintegrati in un affollato 
salone dell'Istituto autono­

mo case popolari. «Occorre 
una svolta nell'iniziativa del 
sindacato», ha detto Bruno 
Trentin, prendendo la parola 
nel tardo pomeriggio. L'azio­
ne dei cassintegrati non può 
essere una cosa separata da 
quella di chi è impegnato per 
i contratti, da quella di chi 
lotta per mutare le condizio­
ni di lavoro e controllare i 
nuovi processi di ristruttu­
razione produttiva. C'è biso­
gno di scioperi articolati, ma 
anche nazionali — ha detto 11 
segretario della Cgil valu­
tando il programma del go­
verno Fanfani — e c'è biso­
gno soprattutto di obiettivi 
comuni. Anche a casto, ha 
Insistito Trentin, «di cambia­
re le piattaforme per i con­

tratti» nel momento in cui 1 
padroni rimescolano tutte le 
carte. Quali mutamenti? Oc­
corre Introdurre richieste 
che possono Interessare 1 la­
voratori espulsi dalle fabbri­
che. 

Non si tratta, come qual­
cuno propone, di rendere più 
consistenti le richieste sala­
riali, ma di proporre — come 
ha suggerito la relazione di 
Raffaele Morese che ha a-
perto U convegno — che si 
ponga fine al sistematico ri­
corso alla cassa integrazione 
a zero ore. Questo lo si po­
trebbe fare, con criteri di ro-

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Germania: sconto 
ai 5%. Disoccupati 

oltre i 2 milioni 
Riduzioni anche in Svizzera, Olanda e Au­
stria - A Copenaghen vertice della CEE 

ROMA — L'iniziativa per la 
riduzione dei tassi d'interes­
se è passata in Europa'con la 
decisione presa ieri 'dalla 
banca centrale tedesca di 
portare Io sconto dal 6 al 5 
per cento. È seguito l'Imme­
diato adeguamento di quella 
che si riconosce come area 
dei paesi legati al marco: il 
tasso di sconto è stato porta­
to al 5% in Olanda, al 4.75% 
In Austria, al 4,5% In Svizze­
ra. Nell'Europa centrale si è 
formata ora un'area di basso 
costo del denaro che accen­
tua le distanze sia dal resto 
del continente che con gli 
Stati Uniti. 

Infatti, la differenza fra 

tasso di sconto tedesco e Ita­
liano (19%) è ora di 14 punti; 
con la Francia di 7,5 punti; 
con l'Inghilterra di 4 punti; 
con gli Stati Uniti di 4 punti. 
L'iniziativa tedesca è rivolta 
esplicitamente a sollecitare 
nuove riduzioni del tasso d* 
Interesse negli Stati Uniti; la 
questione è all'ordine del 
giorno al vertice «a cinque* 
del ministri delle Finanze te­
desco, Inglese, giapponese, 
francese e statunitense che 
si riuniranno a Francoforte 
il 9 dicembre. La riduzione 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 

Reagan sta in Brasile e non lo sa 
BRASILIA — Il presidente 
americano Ronald Reagan 
non regge bene alle prove »ln 
presa diretta; è noto. Quan­
do è costretto ad improvvisa­
re senza copione, le gaffes si 
susseguono a ritmo conti­
nuo. Per chi volesse racco­
glierle, segnaliamo le ultime 
che vengono da Brasilia, do­
rè, ospite ufficiale del presi­
dente Figuereido. il capo del­
la Casa Bianca si è esibito al 
meglio delle sue capacità. 
Forse frastornato dalla fa­
stosa accoglienza riservata­

gli dal suo ospite e dall'opu­
lenza del banchttto, Ronald 
Reagan si è confuso proprio 
nel momento più delicato, 
quello del brindisi. 

Alzando 11 bicchiere in o-
nore dell'ospite, ha detto con 
enfasi: 'Brindo al popolo di 
Bolivia». Un attimo di coster­
nazione fra i presenti, silen­
zio Imbarazzato, così Rea­
gan ha capito l'errore e ha 
cercato di porvi rimedio, 
spiegando: »É là che sto per 
andare». Sorpresa ancora 
maggiore: la Bolina non è 

affatto compresa nel giro la­
tino-americano del presi­
dente USA. Egli, In realtà, 
sta per andare In Colombia, 
seconda tappa del suo viag­
gio. 

Ecco allora accorrere tn 
aiuto del presidente ti porta­
voce americano, che ha cer­
cato di spiegare il lapsus, di­
cendo che Reagan aveva det­
to Bolivia pensando a Bogo-
tà. che è la capitate delia Co­
lombia-. 

A questo punto, come «e 

Andreottiani critici 
Intervista di Lama 

Zamberletti aveva 
una colpa: 

i suoi progetti 
è 

Un'intervista concessaci poco prima del 
suo criticato allontanamento dal governo 

ROMA — «È come abbandonare un figlio che sta nascendo». 
Zamberletti lascia con passo rapido U palazzo sul Lungoteve­
re dove la protezione civile sta traslocando proprio In questi 
giorni. Sono le sue ultime ore da ministro, da responsabile di 
quel dicastero che lui stesso aveva «inventato» e gestito con 
passione. Si lascia sfuggire solo qualche frase di circostanza; 
•Continuerò a pensare alla protezione civile— Lascio la ban-
diera a Fortuna-.-. 

Fino a poche ore prima Zamberletti aveva Invece parlato a 
ruota libera. Con il solito fiume di parole da varesotto effi-
cientista, diventando rubizzo In faccia quando il discorso si 
faceva complicato: ci aveva rilasciato un'intervista. Nel suo 
nuovo ufficio fra moquette azzurrine e mobili dal design ri­
cercato avevamo conversato per quasi due ore. A nessuno dei 
due era passato per la testa che il nuovo governo Fanfani 
fosse cosi masochista da mettere fuori pròprio lui che era 
diventato sinonimo di protezione civile, che aveva fatto tutte 
le •campagne», che si era distinto per passione e soprattutto 

(Segue in ultima) 

niente fosse, Reagan ha rico­
minciato tutto daccapo e, col 
bicchiere alzato, è finalmen­
te riuscito a imbroccare la 
frase giusta e l'ha recitata 
tutta d'un fiato: -Brindo In 
onore del popolo del Brasile e 
del sogno di democrazia e di 
pacedeWemlsfero occidenta­
le». Sospiro di sollievo gene­
rate: questa rotta ce l'ha fat­
ta. devono arar pensato gli 
ospiti, e hanno educatamen­
te applaudito alto sforzo di 

te. 

Ma quanto 
è vecchia 

questa 
«novità» 

Igiornali di destra e quelli 
della grande impresa privata 
e pubblica si son subito scal­
dati l'animo al fochereìlo del 
quinto governo Fanfani. 
Non tutti allo stesso modo, 
certo. C'è chi s'è lanciato con 
irruente entusiasmo (come 11 
«Giornale* di Montanelli che 
ha esaurito il dizionario de­
gli aggettivi: migliore, auda­
ce, rivoluzionarlo, felice) e 
chi ha osservato una mag­
giore prudenza (come la 
•Stampa» che si dice lieta «a 
metà*). Un sospetto di Im­
beccata sarebbe più che le­
gittimo. Ma /asciamo stare 
questo aspetto. Veniamo 
piuttosto al merito degli ar­
gomenti che supportano 
tanta generosità verso II go-
vemucolo quadripartito. Oli 
argomenti, tri sostanza, sono 
due: 1° è un governo molto 
nuovo nella composizione; 2° 
è un governo ben equilibrato 
nella rappresentanza politi­
ca e nella distribuzione delle 
competenze. 

A proposito della «novità» 
(a parte l'Involontaria Ironia 
che questa definizione 
proletta sul capo-cordata) la 
cosa che bisognerebbe stabi­
lire preliminarmente è se 
possa considerarsi «nuovo» 
un uomo politico sol perché 
non ha mal rivestito la cari­
ca ministeriale. Se II criterio 
fosse questo, non ci sarebbe 
stato governo più «nuovo» 
del fallitissimo pentapartito 
(primo e bis) appena decadu­
to. Questo tipo di novità èpa-
ria zero se non segna un rea­
le ricambio di contenuti, di 
metodi, di culture e anche di 
livelli professionali. Altra 
considerazione: la novità a-
nagraflca In sé non è né un 
bene né un male; si tratta di 
stabilire se essa segni 11 supe­
ramento tn meglio della si­
tuazione preesistente. Chi 
potrebbe dimostrare che ciò 
sia avvenuto? 

Andiamo alla riprova. Fra 
le cosiddette novità c'è non 
solo l'arrivo di nomi Inediti 
ma anche la giostra del pas­
saggi da un ministero all'al­
tro. Sfidiamo chiunque a do­
cumentare la fondatezza tec­
nico-operativa di slmili spo­
stamenti. Perché Bartolomei 
ostato sostituito da Mannl-
no all'Agricoltura? Avanzia­
mo delle Ipotesi logiche: Bar­
tolomei ha dato cattiva pro­
va di sé (ma allora si dovrà 
chieder conto a chi lo nomi­
nò per due volte a quel po­
sto), oppure Mannlno ha 
specifiche e superiori qualità 
di competenza (ma allora ci 
si dovrà spiegare perché fu 
mandato alla marina mer­
cantile). Altro esempio: si di­
ce che Bodrato al Bilancio è 
proprio al posto giusto (dice 
Galloni che lì «sono meglio 
valorizzate la competenza e 
la professionalità» del parla­
mentare piemontese). Ma 
perché allora lo si è tenuto 
per cosà lungo tempo alla 
Pubblica Istruzione? Di 
Scotti, poi, si magnificano le 
sicure doti di conduttore del­
la politica del lavoro. E allo­
ra ci si spieghi perché fu spo­
stato a materia del tutto a-
vulsa come I Beni culturali. 
Dov'è il bandolo di questo gi­
nepraio? La risposta può es­
sere una sola: anche questo 
governo, come tutti quelli 
precedenti, è stato composto 
secondo criteri meramente 
spartitoti, in base a carature 
dipartito, di corrente, diaree 
elettorali. Fuori da questa 
spiegazione resterebbero mi­
steriose anche l'Incredibile 
punizione Infetta, a Zamber­
letti e lo sbarramento contro 
Andreotti o Granelli (per fa­
re solo qualche esemplo). 

Una considerazione meri­
ta anche la •felice» composi­
zione della terna dei ministe­
ri economici. Ce già chi giu­
ra che con Gorta e Forte II 

Emo Roggi 

(Segue in ultima) 

Ieri mattina a Salt Lake City 

Trapiantato 
il primo cuore 

artificiale 
L'operazione negli USA su un dentista di 61 ' 
anni - Perplessità negli ambienti scientifici 

Una meta del cuore, collegata 
all'arteria polmonare, manda 
sangue ai polmoni. 

L'altra metà, collegata aH' 
aorta, pompa sangue arric­
chito d'ossigeno attraver-
so il corpo. 

Impianto per il pompaggio 
del sangue. I futuri im­
pianti saranno portatili. 

Cuore 
artificiale 

Batte come quello di un ragazzo diciottenne il cuore di plasti­
ca e alluminio inserito nel petto di Barney Clark, un dentista 
sessantunenne vittima di un collasso cardiaco Incurabile. La 
prima operazione del genere — cioè il trapianto di un organo 
completamente artificiale — è stato portata a termine da un 
équipe dell'Università di Salt Lake City, neUo «tato dello U-
tah, negli USA. Il «cuore» è collegato da due tubi ad una 
pompa esterna, alimentata dalla corrente e non permette, 
quindi, al malato molta libertà di movimento. Porti perples­
sità sono espresse in tutti gli ambienti scientifici. A PAG. 3 

Banche ancora a 
singhiozzo. Slitta 
l'autotassazione? 
Sugli scioperi una dichiarazione di Chia-
romonte - Ad una svolta la trattativa? 

ROMA — Non si sono ripe­
tuti gli episodi di esaspera­
zione di mercoledì scorso 
3uando centinaia e centinaia 

1 persone hanno manifesta­
to, anche violentemente, in 
mezza Italia contro 1 bancari 
in sciopero; ma 1 disagi per I 
lavoratori, pensionati, sem­
plici cittadini non sono certo 
mancati e non mancheranno 
anche oggi. Ieri ancora file, 
chiusure a singhiozzo, di 
banche, centinaia di persone 
accalcate una contro l'altra 
per mettersi in regola con 1' 
autotassazione (si parla con 
insistenza di uno slittamen­
to al 15 dicembre) ma anche, 
e soprattutto, per una vera e 
propria crisi di «liquidità* per 
centinaia di famiglie. 

Insomma sempre più 
spesso 1 portafogli si prosciu-

Nell'interno 

gano senza che sia possibile 
accedere al conto in banca, 
se non a costo di defatiganti 
•tour de force». Ma a questo 
punto non è solo «a secco» il 
piccolo risparmiatore. Co­
mincia ad avere seri proble­
mi anche la piccola impresa, 
commerciale e artigiana; 
quella che in sostanza vive 
più direttamente a contatto 
con la gente. In alcuni casi si 
è arrivati a fenomeni di veri 
e propri baratti per l'impos-
siblità di pagare con monete 
o banconote. Gli assegni 
hanno dato una mano solo 
nel primi giorni degli sciope­
ri ma quando il libretto si è 
esaurito si è dato sfogo alla 

Renzo Santdfi 

(Segue in ultima) 

Torino, 9 br presi in un giorno 
A Torino 1CC hanno catturato nove latitanti delle Br. Tra gli 
arrestati anche I presunti assassini delle due guardie giurate 
uccise in una banca con un colpo alla nuca. E stato pratica­
mente spezzato il tentativo di riorganizzare in Piemonte nuo­
vi «gruppi di fuoco*. A M a 3 
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Maltempo in Romagna e Marche 
n maltempo che imperversa da alcuni giorni sull'Alto Adria­
tico, in Romagna e nelle Marche, sta provocando danni gra­
vissimi. Campagne e case allagate da fiumi straripati, linee 
stradali e ferroviarie Interrotte. A Ostino un giovane è morto 
nell'auto travolta dalle acque di un torrente. APAQ.3 

Che dice il voto studentesco 
n voto espresso dagli studenti nelle recentissime elezioni < 
lastiche conferma una tendenza a sinistra delle generazioni 
più giovani. Ma non si presta a interpretazioni strumentali. 
Alberto Asor Rosa interpreta e commenta il voto Invitando a 
un dibattito più approfondito sul rapporto tra politica e gio­
vani. A PAO. « 

Fermato a Roma Emilio Pellicani 
Emilio Pellicani, l'uomo che alutò Roberto Calvi ad espatria­
l a è sUtofenriato a Roma. L'Ipotesi di reato è di contrabban­
do di valuta, nell'ambito delle società finanziarle «ante as-
stame a Flavio Carboni. L'operazione, condotto dalla guardia 
di finanza, ha portato anche al ritrovamento dt pratosi re-
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